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NEL MONDO Venerdì 17 ottobre 1997l’Unità7
Miliziani hanno depredato gli uffici dell’Organizzazione mondiale della sanità

Tacciono le armi in Congo
Sassou Nguesso: «Comando io»
La guerra civile è finita anche se la capitale ieri è stata saccheggiata. Ieri l’ex presidente Sassou
Nguesso ha di nuovo assunto il potere. La comunità internazionale accetta il fatto compiuto.

Domenica ballottaggio per la presidenza in un clima avvelenato

Montenegro alle urne
Premier arresta 11 spie
Si affrontano nel secondo turno il presidente uscente Bulatovic e il
primo ministro Djukanovic. In gioco il legame con Belgrado.

BELGRADO. Erano armati, avevano
numeriditelefonoecontattigiudica-
ticompromettenti.Per i servizisegre-
ti montenegrini sono agenti di Milo-
sevic, spediti a Podgorica per facilita-
re la vittoria del presidente uscente
Momir Bulatovic al ballottaggio di
domenica prossima per le presiden-
ziali. Li hanno sorpresi in un albergo
della capitale del Montenegro e im-
mediatamente arrestati. Avrebbero
ammesso di essere stati incaricati di
contattare un uomo di Bulatovic. Al-
cunidi loroavrebberofattopartedel-
le milizie serbe spedite a combattere
inBosnia. Per i giornali indipendenti
di Belgrado, agenti di Milosevic sono
stati infiltrati in tutto il Montenegro
conl’obiettivodiintimorireisosteni-
tori dell’altro candidato in lizza, il
premierMiloDjukanovic.

Ha l’aria della resa dei conti tra le
due repubbliche federate nella mini-
Jugoslaviaepotrebbepersinoesserne
un assaggio, se non fosse che lo sce-
nario balcanico è avvezzo a questo
modo di condurre la campagna elet-
torale, tra agitatori, spie e provocato-
ri, veri o presunti che siano. E in que-
sto scorcio pre-elettorale, i giochi so-
no complicati dal fatto che il duello
finaleperlaconquistadellapresiden-
za è tra due personaggi chiave della
politica montenegrina, presidente
uscente e premier, ex compagni del
partito democraticodei socialisti che
si è scisso nel luglio scorso proprio a
causa delle divergenze politiche tra i
due leader. E che si possono riassu-
mere in una parola: autonomia. Per
Bulatovic, uomo fidato di Milosevic,
Podgorica deve restare legata a dop-
pio filo con Belgrado. Djukanovic è
invece fautore dell’emancipazione
montenegrina e accusa la Serbia di
guardare al Montenegro come ad un
protettorato.

La sfida di domenica prossima ha
una grossa posta in palio per Milose-
vic. Per quanto minuscolo (solo
650.000 abitanti) il Montenegro ha
nelle sue mani il potere di bloccare le
riforme costituzionali che il presi-
dentedellamini-Jugoslaviavorrebbe

varare per rafforzare il suo ruolo poli-
tico. Costretto a rinunciare ad una
nuova candidatura alla presidenza
serba - preclusa dalla Costituzione -
Milosevic si è fattoeleggerepresiden-
te della federazione, carica finora po-
co più che onorifica, contando di
modificarne rapidamente i contenu-
ti.Ma le presidenziali e lepolitiche in
Serbia hanno mostrato un elettorato
assai meno fedele del previsto. Il par-
tito socialista di Milosevic haperso la
maggioranza assoluta in parlamento
eha rischiatodiperdereanchelapre-
sidenzadella repubblica: solo ilman-
cato raggiungimento del quorum ha
impedito all’ultranazionalista Seselj
di insediarsi in quella che è di fatto
tuttora lapiù alta carica politica della
federazione.

Le elezioni in Serbia si ripeteranno
tra due mesi. E perdere un alleato in
Montenegro non potrebbe che com-
plicare ulteriormente il quadro poli-
tico. Bulatovic al primo turno ha ot-
tenuto un leggero vantaggio - circa
duemila schede - e secondo gli osser-
vatori dovrebbe ereditare la maggior
partedeivotideipartitiminoriesclu-
si dal ballottaggio. Ma tutto si gioca
supochemigliaiadipreferenze.EMi-
losevic non è uno a cui piace correre
rischi. In questi ultimi giorni la cam-
pagnaelettoraleèdiventataincande-
scente. I sostenitori di Bulatovic ac-
cusano il premierDjukanovicdi aver
manipolatolelisteelettorali,ammet-
tendo al voto anche giovani che an-
cora non ne hanno il diritto. E lo tac-
ciano di corruzione e contrabbando,
di sigarette, armi e stupefacenti, in
combutta con la mafia italiana. Dju-
kanovicnonnegailcontrabbandodi
sigarette, con il quale si vanta di aver
assicuratoaimontenegriniuntenore
di vita accettabile dopo l’introduzio-
ne delle sanzioni internazionali con-
tro Belgrado. E risponde a modo suo.
Le strade di Podgorica sono state tap-
pezzate di manifesti in cui il partito
radicaleserbodelfascistaSeseljinvita
a votare per Bulatovic. Seselj sostiene
che siano dei falsi. E il presidente
uscentelanciaaccuseall’avversario.

Secondo Denis Sassou Nguesso, ca-
podi ribelli,nonchéexdittatoretra il
1979eil1992,laguerrainCongo(Re-
pubblica popolare) è finita. «Abbia-
mo il controllo - ha detto ieri - della
quasi totalità del paese, il controllo
totale della capitale politica Brazza-
ville edellacapitaleeconomicaPoin-
te Noire. Le armi tacciono. La situa-
zione a Brazzaville è calma a parte
qualchecolpod’armadafuocospara-
ti da elementi isolati, ed è calma an-
che Pointe Noire». Il vincitore del
conflitto ha quindi annunciato l’in-
tenzione di creare «tra qualche gior-
no» un «governo di unione naziona-
le che gestirà la fase della transizio-
ne». E tuttavia altre notizie prove-
nienti dal paese africano smentisco-
no l’ottimismo rassicurante dei nuo-
vicapichepuntanooraagliaffaricon
legrandi compagniepetrolifere occi-
dentali. Secondo ad esempio l’Orga-
nizzazione Mondiale della sanità gli
uffici di Brazzaville sono stati sac-
cheggiati e tutto il materiale del-
l’Oms e dell’Unicef è stato rubato.
L’assalto è avvenuto nel quartiere
Sangolo alla periferia della capitale,
in una zona controllata dalle milizie
di Sassou. Sono state rubate le auto, i
computer e dossier che l’Oms defini-
sce «molto importanti». E anche a
Point Noire, il porto sull’oceano
Atlantico dove operano le compa-
gnie petrolifere, la situazione non è
totalmente sotto ilcontrollodegli in-
sorti.LacompagnafranceseElfAqui-
taine ad esempio, che occupa 650
operai africanie150tecnici stranieri,
ha deciso di ridurre le estrazioni di
greggio per ragioni di sicurezza. La si-
tuazione è dunque confusa anche se
appare chiaro che le milizie dell’ex
dittatoreSassouhannosconfittoigo-
vernativi del presidente Lissouba an-
cheselaresistenzanonècessata.

Un altro paese africano dunque
cambia leader. In pochi anni tutta le
geografia politica della regione dei
Grandi laghi è cambiata e le alleanze
si sono di conseguenza rimescolate.
Sassouhavintoconil sostengodeter-
minate dell’Angola e probabilemen-

te con il beneplacito francese. Uffi-
cialmente Parigi prende le distanze
dal nuovo capo di Brazzaville. Il por-
tavocedelministerodegliEsteri fran-
cese Rummelhardt ha detto ieri che
quanto è accaduto in Congo rappre-
senta«unasconfittadelladiplomazia
internazionale e la Francia fa parte
del concerto delle Nazioni». Denis
Sassou-haperòaggiunto- ilportavo-
ce francese «è ormai l’uomo con il
quale bisogneràdiscutereperavviare
un nuovo processo democratico».
Nei fatti si tratta di un riconoscimen-
to, seppur condizionato all’avvio di
riformedemocratiche.

Segna inveceunpuntoasuosfavo-
re la politica americana in Africa. Ka-
bila e il suosponsorMuseveni, leader
dell’Uganda, potenza regionale
emergente, debbono prendere atto
che a Brazzaville si è insediato un
amicodei francesi.Legrandipotenze
sono alla ricerca di una politica afri-
cana, a volte litigando e volte colla-
borando.Proprio ieriParigiha rivela-
tochenelmesedi febbraiodelprossi-
moannosi terrannoperlaprimavol-
ta manovre congiunte tra reparti mi-
litari africani e occidentali. Soldati
della Mauritania, del Mali, del Sene-
gal,delCapoVerde,dellaGiuneaBis-
sau e del Ghana parteciperanno alle
manovre chesi svolgeranno ai confi-
ni del Mali, della Mauritania e del Se-
negal. Stati Uniti, Francia e Gran Bre-
tagna forniranno l’appoggio logisti-
co.

La settimana prossima a Dakar si
terrà una riunione degli esperti mili-
tari cui parteciperanno anche gli ita-
liani.L’ideadicreareunaforzaafrica-
na di pace con l’appoggio degli occi-
dentali venne a Warren Christopher
qundo era segretario di Stato. Clin-
ton intende stanziare 20 milioni di
dollari nel 1998 per sostenere il pro-
getto,laFranciaspenderà5milionidi
dollari. Parigi intende realizzare una
scuola di addestramento in Costa
d’Avorio, gli americani faranno al-
trettantoadHararenelloZimbabwe.

Toni Fontana

Attaccata sede
polizia serba
Kosovo, 1 morto

Uomini armati con fucili
automatici hanno attaccato
una stazione della polizia
Serba nel Kosovo, provincia
abitata in maggioranza da
albanesi. L’azione di
guerriglia è avvenuta poco
prima dell’alba a Klincina,
un villaggio a 40 chilometri
dal capoluogo Pristina. Gli
aggressori hanno aperto il
fuoco e sono stati respinti
dai poliziotti. Nella
sparatoria, uno degli
attaccanti è stato ucciso e
poi identificato dalla polizia
serba come Ardian Krasniqi,
45 anni, noto come uno dei
18 membri finora conosciuti
dell’Esercito di liberazione
del Kosovo, un gruppo
armato indipendentista
albanese. Gli altri membri
del commando sono fuggiti.
Il governo clandestino del
Kosovo costituito da
esponenti della
maggioranza albanese ha
affermato che dopo
l’attacco di Klincina la
polizia serba ha condotto
un’operazione nella zona
alla ricerca dei fuggiaschi.
Gli agenti hanno usato
metodi brutali, picchiando i
civili. Dieci albanesi sono
rimasti feriti e tre sono stati
arrestati. Germania e Stati
Uniti hanno annunciato una
missione nel Kosovo con
l’intento di placare il clima
di violenza nettamente
peggiorato nelle ultime
settimane.

Un posto di controllo a Brazzaville Senna/Ansa


